SABATO SACRAMENTALE
Tutte le promesse di Dio in lui sono «sì»
Carissimo/a,
L’apostolo del Signore, poiché conformato sacramentalmente a Cristo Redentore, deve essere come Gesù, il portatore e l’espiatore del peccato di ogni suo fratello, offrendo ad ogni cuore la consolazione di Cristo Gesù. È come se lui fosse il responsabile di ogni trasgressione, per la quale deve offrire la giusta riparazione nel suo corpo, attraverso la grande sofferenza cui attimo per attivo viene sottoposto dalla storia. Lui nel suo corpo sperimenta l’onnipotenza della grazia ma anche la straordinaria forza del male, perché diventi capace, idoneo di insegnare ai suoi fratelli come si vive nella tribolazione e nel dolore. Dio e il mondo si incontrato per intero nel suo corpo. Il mondo vuole la sua crocifissione. Dio la sua risurrezione. Lui sperimenta la morte inflittagli dal mondo e la risurrezione operata dal Signore, perché sia modello ed esempio per ogni altro uomo. È grande oltre ogni misura il ministero dell’apostolo del Signore. 
Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione. Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi.

Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente – come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,1-22).

Chi è consacrato a Cristo Gesù con il sacramento dell’Ordine Sacro non è un uomo con qualche potere in più. Non è il potere di assolvere o di consacrare, o l’altro di essere ministro della Parola che lo caratterizza. In lui vi è un corpo nuovo, uno spirito nuovo, un cuore nuovo, un’anima nuova. Lui è corpo, spirito, cuore, anima di Cristo dinanzi ai suoi fratelli. Lui è essenza nuova, diversa. Lui deve dare compimento nella sua vita ad ogni parola di Cristo Gesù. Come Gesù è il sì di Dio ad ogni sua Parola, così è anche il consacrato in Cristo Gesù. È lui la verità storica della parola di Gesù Signore. Questa verità è ancora lontano da noi. La Chiesa potrebbe perdere tutte le Scritture, tutti i Vangeli, tutti gli altri scritti della sua storia ormai bimillenaria, non subirebbe alcun danno, a condizione che non perda il suo sacerdozio. Così potrebbe avere tutte le Scritture, ma a nulla servono se perde il suo sacerdozio. Il sacerdozio deve essere nella storia il sì umano, storico, visibile ad ogni Parola di Cristo Gesù. È lui il Vangelo vivente, attuale di Gesù Signore. Se il consacrato perde di vista questa sua verità, la Chiesa perde la sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del consacrato. 
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